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TEMPI MODERNI

Diceva Le Corhusier: la casa è tmo «scrigno
che custodisce il tesoro del vivere». Poi, con il Covid
e il lockdown, è diventata per molte ore al giorno
anche un luogo di lavoro, aperto, via Zoom, a capi
e colleghi. E questo sta cambiando sia gli spazi
domestici che quelli dell'ufficio. Una condizione
effimera? Non proprio. «Gli effetti di un trauma
durano anni, specie se non sei cosciente di averlo
vissuto», avverte l'antropologo Matteo Meschiari

Sc il privalo
diventa
pubblico
di Giulia Villoresi foto di Studio Amos Fricke
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orne zz.orking: è lo stesso concetto di

H smart working, ma detto con meno
spensieratezza. La locuzione si sveste
del suo alone vago, vitaminico, califor-

niano, e ambienta l'azione - working - in una re-
altà precisa: home. Nessuno è indifferente a que-
sta parola, dicono gli psicolinguisti. Nessuno la
intende allo stesso modo, dicono i sociologi. La
casa è metafora del Sé: questi sono gli psicoana-
IistL Un regolatore centrale nello scambio cor-
po-cervello-ambiente secondo le scienze cogni-
tive, intendendo che, come il mondo influenza
le nostre scelte nel modo di costruire le case,
costruiamo ima visione del mondo a partire da
esse. E da quando la pandemia cl ha chiuso al
loro interno, dicono gli antropologi, niente sarà
più come prima.
Comunque lo si chiami, il lavoro agile è íntru-

sione del pubblico nel privato, ibridazione di do-
micilio. Lo «scrigno che custodisce il tesoro dei
vivere» - cioè la casa, nelle stupende parole di
Le Corbusier - sente cedere la serratura. Forse,
siamo alle soglie di un cambiamento epocale.
«Un cambiamento nel concetto di domesticità»
dice Matteo Mesehiari, antropologo e scrittore
che da anni porta avanti una riflessione multi-
disciplinare sui concetti di casa, abitare, paesag-
gio. In un saggio uscito poco prima del Covid,
Disabitare. Antropologie dello spazio domesti-
co (Meltemi), Meschiari rifletteva sul problema
dell'abitare contemporaneo a partire da un'in-
terpretazione genetico-culturale: lungi dal vive-
re nelle caverne, come lo si suole immaginare,
l'uomo primitivo è stato per due milioni di anni
«schiena alla roccia occhi nella valle», occupan-
do ripari parziali, pareti aggettanti, aree coperte

ma aperte; e poi, quando ha cominciato ad abi-
tare spazi pensati oltre che vissuti, ha preferito
case temporanee, leggere, immaginate più che
possedute, e a questa tipologia è rimasto legato
per millenni; non basta ima manciata di secoli
per abituare Homo sapiens alla soffocante con-
dizione di inurbato.
Insomma, Mesehiari pensa che reclusi, in un

certo senso, lo eravamo da prima della pande-
mia. Ma è anche convinto che il Coronacene por-
terà a un riorientamento simbolico e psicologi-
co della casa. Partiamo dalle origini: il lockdown.
Molti studi mostrano che ha prodotto dei cam-
biamenti nel vissuto domestico: negativi per
alcuni, positivi per altri. «In entrambi i casi è
avvenuto un embodiment, una incorporazione
dell'ambiente domestico che ha modificato la
percezione di sé e del proprio corpo». Faccia-

mo l'esempio della scimmia che, :a furia di rag-
giungere la nocciolina con la paletta, comincia
a percepire la paletta come una parte di sé. Allo
stesso modo, a furia di stare dentro casa, il con

Nuovi principi
Durante la Design Week verrà presentata negli ex spazi della Fondazione Feltrinelli di Viale Pasubio
(nuovo showroom del brand) gli arredi Principles di Orna per uniFor. Una collezione di più di cento
elementi che possono essere configurati in infiniti modi, adatti per il lavoro collettivo e indipendente.

fine tra noi e la casa si è affievolito, in una sorta
di con-fusione tra corpo, oggetti e spazio dome-
stico. «Qualcuno ha reagito con la claustrofobia.
Qualcuno con un addensamento di intimità: in-
vece di farsi invadere dallo spazio, si è fatto del-
la misura necessaria a viverlo comodamente. Un
po'quello che accade quando ti miniaturizzivir-
tualmente per camminare in una mappa, o en-
trare in una conchiglia». Mcschiarl è convinte
che gli effetti di questo embodimentpermanganc
nel vissuto domestico («gli effetti di un trauma
durano armi, specie se non sei cosciente di aver
lo vissuto»), intrecciandosi a quelli dello smart
working. La parola chiave è ibridazione.
Lo vediamo, come contraccolpo, nel modo in

cui designer e aziende stanno ripensando gli am
bienti di lavoro: se il Covid ha portato l'onice den-
tro la home, provocando adattamenti cognitivi
e psicologici irreversibili, il post-covid punta a
portare la home dentro l'office. È l'idea di fondo
di tutte le proposte discusse da DynaznicSpaces,
evento digitale organizzato da Vitra sul workpla
ce del futuro: più privacy perle singole postazio-
ni di lavoro, da arredare con «evocatine objects»

(in pratica oggetti domestici, come libri e pian-
te); spazi più flessibili e informali, da creare con
elementi divisoti mobili.
E chi invece rimane a casa? «Per gli smart wor

ker, il vecchio detto "schiavo fuori e re a casa
mia" non vale più. E quando non sei più re a
casa tua, la home rischia di diventare una hou-
se». All'occhio dell'antropologo, tuttavia, questa
corrosione dei confini casa/lavoro possiede an-
che degli effetti «eversivi, quindi interessanti». Il
primo passa per la comicità. «È l'impiegato chc
partecipa alla cali in cravatta e mutande. Fil mi-
crofono che resta acceso quando vai in bagno, Il
corpo stesso diventa un improbabile ibrido tra
domestico e professionale, con un effetto comi-
co che desacralizza il sistema: ci si accorge che
il re è nudo». Lo smart working come satira del
neoliberismo. Non solo: perché l'ibridazione, se-
condo Meschiari, mina un'idea di abitare conso
lidata, ma non necessariamente favorevole alla
felicità umana: «Permillenni l'uomo ha progetta-
to le sue case come spazi in cui dormire, mangia
re, lavorare, tutto in un unico ambiente. I caccia
tori raccoglitori abitano ancora così: nella 'ore
mentalità non c'è la dicotomia pubblico/priva-
to. L'invenzione della privacy, che porta alla par
cellizzazione degli ambienti domestici, è funzio-
nale all'invenzione del la proprietà privata, che
nasce con il diritto privato romano. Oggi consi-
deriamo ovviata separazione degli ambienti do
mestic i, e la separazione tra attività domestiche
e lavorative, ma esistono molte alternative. Ecco,
lo smart working crea un inceppo nelle nostre
certezze sull'abitare». ■
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